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Beni confiscati, le intercettazioni: "Il nostro pizzo? Il lavoro
per la nuora della Saguto"

È una confessione in diretta quella di Walter Virga. E, al contempo, un atto d’accusa.
È una delle prove più importanti di tutta l’inchiesta della procura di Caltanissetta e
del nucleo di polizia tributaria della Guardia di finanza. La mattina del 9 giugno,
l’avvocato Virga lo descriveva così il "sistema Saguto", un sistema di nomine ai soliti
noti, per amicizia e convenienza: "Da Acanto (uno degli ultimi sequestri fatti a
Villabate, ndr) lavora l’archeologo amico di Angelo Ceraulo, è disoccupato". Il
giovane Walter, figlio del giudice Tommaso Virga, ex componente del Csm, parlava
anche della sua nomina ad amministratore del gruppo Rappa. "Io sono stato nominato
in un periodo tale dove... è vero che non c’era il procedimento disciplinare (fa
riferimento al fatto che suo padre era nella commissione disciplinare del Csm, ndr)
ma secondo te io lavoro là e gli dico...?" Queste parole hanno portato sotto inchiesta
anche il padre del giovane Virga. Che intanto, quel giorno di giugno, continuava nel
suo sfogo contro il sistema Saguto. "Altra cosa, noi abbiamo avuto, ora ci vuole, a
nutricarci la nuora qua". La Saguto aveva imposto la nuora avvocato, Mariangela
Pantò, allo studio legale Virga.
Il giovane Walter parlava anche di un altro componente del cerchio magico di Silvana
Saguto, il professore Carmelo Provenzano. Diceva: "Perché era Provenzano a
prendere gli incarichi? Era Provenzano a prendere gli incarichi per il figlio che aveva
il problema delle materie che si doveva passare; noi invece avevamo risolto il
problema alla nuora, che era tranquilla, abbiamo pagato il pizzo che dovevamo
pagare e abbiamo avuto quell’incarico". Uno sfogo importantissimo per l’inchiesta.
Quel 9 giugno, qualcosa si era già rotto nel cerchio magico. Virga aveva deciso di
allontanare la nuora della Saguto. Per le polemiche sui giornali, e non solo.
L’avvocato si lamentava addirittura del trattamento ricevuto dal suo giudice di
riferimento, nonostante quel maxi incarico da 800 milioni ricevuto con
l’amministrazione Rappa. "Credo che Santangelo (un altro amministratore, ndr) abbia
sei incarichi; mentre noi leccavamo il culo a Mariangela (...) meglio averne sei che
non sono grandi e guadagnare 3.000 euro l’uno in meno al mese che avere un solo
Rappa e guadagnare 3.000 in più".
Virga raccontava anche di un colloquio avuto con la nuora della Saguto. Un altro
colloquio emblematico. "Lei diceva: 'Uno se fa la lotta alla mafia, allora se lo deve
aspettare... se ne deve fregare, mia suocera infatti lo dice sempre che ha fede in Dio e
va avanti'". In quella occasione, Virga disse alla nuora del giudice: "'Guarda — gli ho
detto — te lo dico per esperienza, da figlio di magistrato: i magistrati si difendono tra
di loro. Quindi, come vedi, tutte queste polemiche (...) io ti dico che pure se non
fossero falsità e lo sono, fino al terzo grado di giudizio, 8.000 magistrati ne difendono
uno'". Parole pesanti quelle dell’avvocato Walter Virga: "Noi facciamo un altro
mestiere (...) sono due mondi diversi', gli ho detto. 'Giustamente il magistrato ci ha la
fede, ci ha le cose e un apparato di 8.000 persone dietro che dicono che ha ragione,



che è quello che sta succedendo alla Saguto... la Cassazione le ha detto: ah qui
marito, nuora e figlio... le hanno detto, intanto risolvitelo e non facciamo niente'".
Che è il contrario di quello che è accaduto, con l’inchiesta della procura nissena e
della finanza.
La decisione di Virga, di allontanare la nuora della Saguto, aveva fatto andare il
giudice su tutte le furie. "Sono distrutta, incazzata — diceva al marito — non si può
dire come gliela faccio pagare, non si deve presentare". Suo figlio Francesco era
invece per una strategia diversa: "Lui dice che devo essere diplomatica, l’ha invitato
qui stasera". La Saguto non si dava pace, quel giorno di giugno aggiunse anche
un’altra frase diventata molto importante per l’inchiesta: "No, non gliela posso
passare... non si buttano a mare le persone, si rischia insieme".
Il 15 giugno, Virga si presenta nell’ufficio dalla Saguto, dove la finanza ha piazzato
un’altra microspia. Dice: "Speriamo che si risolva tutto velocemente". La giudice non
usa mezzi termini: "Non penso che ci sarà un seguito a questa collaborazione". Virga
insiste, cerca di non perdere l’incarico. Ma è inutile. La Saguto è categorica: "No, io
penso di no, è meglio di no, visto che è andata in questo modo". Il cerchio magico dei
favori reciproci con Virga (padre e figlio, secondo l’accusa) si era ormai rotto. Virga
chiede di potere tenere una dipendente di Bagagli fino a dopo i saldi. Il giudice
risponde in modo gelido: "Faccia un’istanza, valuterò successivamente". Così, a
giugno, per Silvana Saguto il problema era trovare un altro posto alla nuora.
"L’ha buttata fuori dallo studio — si sfogava con un ufficiale della Dia — da un
minuto all’altro in mezzo alla strada". E chiosava: "E quello che abbiamo fatto per
lui". L’ufficiale la rassicurava: "Vabbè tanto poi la sistemiamo ancora meglio, non ti
preoccupare". La Saguto si sfogò anche con l’avvocato Cappellano: "Virga, un
ragazzino da niente, ha avuto quello che ha avuto e questo è il ringraziamento".
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